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La dinastia sabauda, con la sua storia pressoché millenaria, è ricordata soprattutto come fautrice dell’Unità d’Italia, promotrice delle spinte unitarie, o meglio, abile opportunista capace di agire sul piano diplomatico e militare per guidare le varie anime del movimento risorgimentale al suo culmine e al successo. Ma con l’Ottocento ebbe in realtà inizio il declino dei Savoia, concretizzatosi nel secolo successivo con figure di statura (non solo fisica) decisamente bassa e, soprattutto, con l’avallo alla politica fascista e nazista in Europa e nel mondo, capace di inimicare la gran parte della popolazione italiana alla corona e far vincere la repubblica nel referendum istituzionale del 1946.

È la tesi fondamentale del prezioso volume collettaneo curato da Walter Barberi e appena edito da Einaudi, che rintraccia, invece, nei duecento anni tra la fine del Cinquecento e la fine del Settecento l’epoca d’oro dei Savoia, caratterizzata dalla nascita di un moderno stato di ancien régime, in grado di porsi allo stesso livello delle principali monarchie europee. L’esercito, che fece del Ducato prima, del Regno poi, una piccola Prussia; la burocrazia, efficiente e, a sua volta, creatrice di una nobiltà di toga fedele alla corona; un’abile politica matrimoniale e diplomatica trasformarono Torino, prima piccolo borgo isolato in una compagine statale variegata e priva di un vero centro, in una capitale di respiro europeo (anche grazie agli ingrandimenti e abbellimenti che la caratterizzarono, soprattutto nel XVIII secolo).

Detto dei due importanti contributi iconografici commentati da Luisa Clotilde Gentile per ciò che concerne lo stemma sabaudo, le sue variazioni e integrazioni, che riflettono ingrandimenti territoriali e modificazioni del ruolo politico, e da Clara Goria per ciò che concerne l’immagine  della dinastia (con un riflesso, estremamente «moderno», sulla propaganda di stato), i cinque interventi testuali sono affidati a Cristopher Storrs, Geoffrey Symcox, Andrea Merlotti, Paola Bianchi, Alberto Conte e Livia Giacardi, fra i principali studiosi internazionali del Piemonte in età moderna.

Christopher Storrs inserisce le vicende di Casa Savoia tra la metà del Cinquecento e la Restaurazione nel più vasto panorama di politica internazionale ed equilibri continentali, notando immediatamente come il convincimento di molta storiografia otto-novecentesca, secondo la quale, sin dai primordi, i duchi poi re sabaudi si fecero portavoce di un espansionismo a carattere nazionale si riveli profondamente sbagliata: la vera finalità dei programmi di allargamento e consolidamento dello stato sabaudo fu esclusivamente il potenziamento della dinastia, dei suoi possedimenti e del suo ruolo in Europa. 

Geoffrey Simcox, studioso anglosassone già noto per aver indagato a fondo alcune figure fondamentali nella storia dello stato sabaudo del Settecento, Vittorio Amedeo II in primis, affianca l’esame delle vicende dinastiche a quello del consolidamento della compagine statuale, grazie alla creazione di una amministrazione forse eccessivamente burocratizzata, ma per certo fedele al sovrano e ai suoi plenipotenziari, senza trascurare il ruolo dell’esercito (l’autore parla correttamente di uno stato burocratico-militare) e sottolineando l’importanza di uomini quali Giambattista Bogino, essenziale coordinatore di una politica di riforme economico-sociali voluta da re Carlo Emanuele III e certo di non secondaria importanza nel tempo delle monarchie «illuminate».

Andrea Merlotti introduce approfonditamente le vicende della casa regnante nel complesso panorama europeo, soffermandosi anche sulla rappresentazione e auto-rappresentazione del potere, comprendendovi i più o meno forzosi riferimenti religiosi a presunti «nobili» protettori, oltre ad un’interessante analisi della storia e delle vicende degli ordini cavallereschi.

Paola Bianchi studia la corte, il suo cerimoniale, l’etichetta, le rigide gerarchie e i ruoli nel loro dipanarsi nel corso dei secoli, tra il Cinquecento e la fine del Settecento, con uno sguardo conclusivo sull’opinione che all’estero si andava formando e via via modificando, grazie alle relazioni di diplomatici e viaggiatori, su Torino, i suoi usi e i suoi territori.
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«Scienza, tecnologia e politica» è, infine, il contributo di Alberto Conte e Livia Giacardi al complessivo esame dello stato sabaudo e dei suoi regnanti tra XVI e XVIII secolo: l’università è al centro della politica di riforme voluta da Vittorio Amedeo II negli anni venti del Settecento che, oltre a cambiarne le regole, cercò di attirare a Torino alcuni fra i più valenti studiosi dell’epoca. Una riforma densa di conseguenze e in grado di porre le basi per una evoluzione in particolare degli studi scientifici che farà di Torino una autentica capitale europea del settore (basti, fra tutti, il nome di Joseph-Louis Lagrange).
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